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Onceduto un fondo a titolo di enfiteufi a ter

za maſchil generazione , può ,, ovvero non

può la ſemina agnara ,nella mancanza de' ma—

ſchi, eſſere ammeſſa al godimento _di una tale.

inveffitura? Ecco la ſomma della controverſia ',che

ſ1 agita tra lo monte della pietà di ,Taranto e la.

Principeſſa di Faggíano’ D. Maria Franceſca Albertini;

ed ecco ciò , ſu di che, dee pronunziar ſua ſentenza

il S. C. . L’ occaſione della conteſa è questa. Giu

]ioceſare Albertini principe di Faggiano, l‘ anno 1711,

ebbe conceduto in enfitcufi dal ſudetto monte un

.territorio di circa cinquantaſei moggia, a terza ma

ſchil generazione. Avvenne,‘ che eſſendo da Giulio

ceiàre nato Fabio,da costui 'nacque unica figliuola,

che è la principeſſa D. Maria Franceſca , nella cui per—

ſona eſſendoſi traslatati il nome e li dritti della fa

miglia , eſſa famiglia fia evive. Ora queſto avveni—

mento di eſſere ia diſcendenzae la generazione di

'Giulioceſarc ridotta ad una ſemina , forma le dolci

lnſinghe del monte , il>qUale ama di credere estinta.

colla estinzion de’ maſchi la investitura, e quindi pre
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ſume, che 1a principeſſa ſiene eſcluſa. La principeſ

ſa al contrario ſoſiiene , che l' enfiteuſi , anzi che

eſſere eſìinta con Fabio , duri e continui tuttavia

nella ſua perſona : ſoſtiene , che eſſa ſia nella in

investitura compreſa. Ecco quindi la conteſa qual è .

Questa donna, la quale è nella agnazione di Giu

lioceſare; queſta donna , la quale è fra la ter

za generazione, per la qualità di ſemina, resta e

ſcluſa, ovvero va compreſa in, taleinvestituraPDura

'tuttavia e continua nella ſua perſona , oppure fi

est’inſe colla perſona di Fabio la conceflîone enfiteuti

’ca? Io,difendend0 la principeſſa di Faggiano,dimo

‘strerò‘, che l’ enſiteuſì duri ancora, e che “eſſa ſia
ſiuna delle perſone contenute nella investitural. Ma

prima di paſſare a stabilire , che la principeſſa fia

fra la claſſe delle perſone investite , e conſeguentemen

te che l’ enfiteuſi continui tuttavia, parmi bene, che

fi fiffi e fi determini che è ciò, e quanto vale ciò,

che il monte allega in ſostegno della voluta eſcluſione.

Il monte ragiona , che la principeſſa di Faggiano non

fia un individuo idoneo ad eſſer compreſo nella li

’nea delle tre generazioni maſcoline ; ed a questo

ſuo prediletto aſſunto appoggia la dimanda della

devoluzione . Tale è 1’ azione iſiituita (t) .

Ma
. .

(1) Nella ſupplica della ifiituzion del giudizio,

introdotto il meſe di febbraio dell’ anno 1783 , è

ſcrit
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Ma "perchè l’ eſpreſſioni , colle 'quali, avea .con. 14

cepita l’ azione , non gli parvero così piene ezp'ín-~

gui, come e’ per ulteriori rifleſſioni fece conto che.
doveſſero eſſere , anzi’trovolle magre e ſcarſe_ ,ſſ- e

non conducenti_ con ſicurezza, all’ intento‘,J nelle'cnz,

re ſeconde leandò impînguando _eſſuppl‘endqſhcolla

intrufione di molte e nuove_ PINK.; leaqyaliſu

non eſibiſcono le ſormole della-,conceſiìpne ,eſibiſch

no però il ritratto_ de’ſuoifleſrdetj (1).… -,-z--fl 4-, x

f i,… i, _A.. .. Éñ—-ip fluirnqm

l . . . . ,
', "-Î ,‘.‘›" l "-".'›*›".|U',l

ſcritto. cosi ;principem Faz/iam, D; juÌzumcçſqzÎem__AÌ`7

bertini in emphytetffim accehiſſe 'af praz'díéîb ' [air-*ali

monte predium madiorum gáínguagíízra ſcxì; plus'

”us , in pertinentiis*tarcntím’g Ioco di’c‘io lá’tofrez‘tá",

pro canone annuo ducatorum vígínti , ad terz‘iam gene

ratÌonenì 'maſculz'nazíz "tantum‘ 'ex “comore‘ fîdíflfjfmwì’fl

.ltCU'tffl,`PriflGip1.&,uD._ [uliicrçfizrísj deſenzdczzëm. ;.., 21.19’}

extinfla est ab anno‘ ~”65,9110 borpngùjtjzìhe ‘cuff

ſum- prince-ps D. .Ezbius ’prineípís D. ,Iuliièceſa’r’iä
yîlius ,y nullo ex ſe, ,fila mix/T0410 teli-35:. ;'Cyzſizzî‘eì‘.

,go rimeſit [06]”: degolifflonij cz: cbrit’raéìù‘ffſèîj îfzflfÌÌ-_

..menta ,'iqy'od, :ii/nba”, cc', prm’na’e` àéteriiÎa‘t"

:jura-ffiperiri in V. ó'. R. C…, ur Per‘ idem Lëicffilgf'd‘e.

.voiutum‘ diauzrt ſus_ .in ſui beneficia!” --obì eatindíonqm

.Agenerçit‘iozzís Geni' ſol, ‘i procrproiaicali 'macign

~tatis - - - -.. ;i

.‘5_ ,(2) ‘Il terzoíddegli varticoli del"-1i1ont_e`",è_'îl`ſfeñ
. i . Î guerr
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Ma.“ciò che'il monte ſi ’hacfat‘to un piacer- di allega

re', onde lo. ha tol’tov 9, Ciò che il monte. ha addot

to ,1 è fitto‘ e. convenzione , ovvero è interpetrazio

nei'che eſſo ‘da al fatto ed alla convenzione? La

eſcluſio'n' delle. femine nOn è.- ſtipulata, come non è

del ;pariz-ìfiípulata la-devoluzione- nel caſo. della

:mani-.ann de" maſchi.. Dunque il monte.- non allega.

’un fatto-red una convenzione: allega sì bene una in

terpetrazion del .fatto : ed in queſto, fa due peccati.

Il -primo èquello. di allegar negli articoli come fat

to e--convenzione ciò-ehe -èñ interpetrazion ſua . ll

:ſecondo 'è quello di vere ?91… _ſoccorſo della; interpetra

aibne‘ trovato nello Riuöiento quel‘ che in eſſo non èz.

La intë'rpetrazione non `ammettev delle giunte e del

le empiture. efirarèeezzapimete ſemplice ſpiegazionſe e

:get—z - -- , - - ;w — i vi_
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"ëffimte r DÎÌenlſſÌe e vuol provare , "come tra gli‘ altri

patti enſiz'eutíci e reſcſſzrj appoſffí- in detto istromen

Ta, yi è-gueIIo-,eſpreffò , che non m altro modo-ſi mteizñ.

eyììòîconcedute le `tomola cinquantacingue e floppell;

em e mezzo' di terre al mentovaz‘o- principe* D. Giu-

'[inm. Hlöertz‘niììl e“;in‘ſr a [ai ed a ſuoi-'figli

Faſcfiíäffix ſuo corpo”: legztìme dzſCendem‘L fino alla

`Lte`rza~ enerazíone 'maſcolína tantum , e non oltre , e

':ſciuſe' :wpre le femínefeche mancando dettî'dìſcfn

‘deux' maſchi , detto fondo conCcſſò'ñ m cìffiteuſì ff!”

‘fren‘dçſſè immediatamente 'dn/alam 'm “beneficio dude#

~?a fuo principale .

ì",
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ſviluppo - di quel che nel 'ſeſſo è contenuta-*india

firetto, e perciò_ in confuſo . Dunque ſognaad nc,

chi aperti..chi induce del ſuo nel teſto quel ehe-,in

eſſo non è. . :3.:

Il testo -di ’questa *cauſa è lo firumento ,della conceſl

ſione. ,Eſſo dee dare regola ezngrmaknlla, ;d‘eci ion .

’Or ſe nello‘flrumento non ſi" legge la“vòſu‘ra chin

ſion delle ſemine : ſe ñin’eſſo `Arion è ’convenuta la

devoluzione nei caſo della mancanza de‘maſchî: ſe

nella ſtrumento unicamente è ſcritto',

Leuſì ‘ſi faceva aterza‘maſchil generazione (1)::: ſèñ a’

ciò che il monte adduce, anzi -che- fatto e conven

zione., è:'mterpetrazion -ſna :- resta. tuttavia la con

teſa ale' 'termini , ne’ *quali ‘ſu da me. meſſaxdi .foi.

pra,ci0è reſta 'a vedere,ſe la eſpreſſione di generaz

zione maſchile comprenda la ultima ſemina agnata ,'

che ,è nel corſo delle tre generazioni e' Ed ecco CQ(

'me niente avendo provato il monte. in dimoſtrazioi.

n’e dell’ aſſunto ſuo. `rie .niuno ínfievolímento. rice

vendo dalla interpetrazion ſua le ragioni… della prim

cipeſſa, andrò io dimostrando 'quello, che il 'monte

non pare che voglia ſapere , cioè che la .ſemina-*ar

gnata vada compreſa ſotto il nome di maſchíl gene

~razione : e que'sta dimoſtrazione , ſenza ninno -sſor—

20 , naſcerà come ſpontaneamente dal valor’legale

F ` ì A 4 .del

(3) Lo strumento ſaràampìamenre analizzato.;

luogo opportuno. . . t _. .z e ._ e
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delleiparole generazion ‘maſchili-e", dall’ iiſo town-ne

del Parlar_,de,’1giuriſìi , che-è comeilalingua del

popolo lſopenſe ,² _e dalla autorità .dellezcoſe giu-di

cate. ‘

Lhc-”03 “…L o:~".r"- -.- - -`:
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Lſagalç .delle parole

i' .‘îſffi'î'lſi u . . maſchile.

?i ;1.…-_-:.m o.: .- . i,… .-- 1'.. ~ … e ñ

Ener-azione, ,Iinea, ”ſcadenza ſono tra loro finonj.

-x mi ;di generalità (4).,- -e 13 aggettivo maſealina, che

arciaſcuno (di eſſi fi appicahí , non haforza di eſclu

dered‘alla dixiui fignificazione lafemina agnata,

quando-fia certo , come, è coſacertiffima, 'che per

valore? di.- linguaggio legale la maſcoiinità è atta”

comprendere così; l' un. ſeſſo che l’ altro . Nelle leg

gì-.decenv'irali. era ſcritto :` aa’gnatus proxímua fami—

lia'm 'habeta (5) . La- eſpreſſione maſchile adgnatus pa

!ea'; che a rigor di lingua, -eſcludeſſe le femine. Ma

non era'nel ſentimento della legge la eſcluſion del.

ie ſemine:: laclegge le comprendeva; e quindi fa.

cendoüi. le 'panole ſerve .e-ſeguaci del ſentimento , la

." ’i ' Î ,,… a

i.i ~. li) . .' .I

Fgénerazíone ñ',
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?4) Le parole generatío e propaga ſon ſinonimi,

‘anch‘euſeçondo la comune” erudizione de’ culti iriter- -

p'e'tri. Veggaſi il Cùjacio comment'. in z'it‘. X. ‘1215. "

XXI/11MB. de gradib.;liz‘. D. E.

(5) Leg. 195. D. de V. J'.
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ſignificazioue della voce fi dilatö e ſi' esteſe a comſſ

:prenderle : appellatione aa'gnaz‘i continetur adgnaz‘a,,6~

vacanti”- ea lege. adgnat-i utriuſgue ſexus (6), .ñ Dall’

.eſempio di queſ’ca'legge, che ſotto il nome maſchi].

…di agnato comprendeva le -femine , 'e dalla. vaſ’ca co

gnizione dell’ uſo delle parole legali traſſe la regola

Domíſio Ulpiano , che pronunciatio ſermonís in ſea-u

maſcufîno ad uz‘rumgue ſexum plerumgue porrigitur (7)…

'La‘ regola adunque contiene, che quella maſcolinità,

la quale ordinariamente,plerumgue, comprende le fe

‘mine , alcune Volte eziandio le eſcluda . Reſia quin—

di fiſſo , che le voci maſchili non imPortino per

loro propria forza e‘ valore la. eſcluſion .delle ſemi

ne ,‘ che ſe tanto— valeſſero , 'non porrebberle mai

comprendere . Ad eſcluder dunque la ſemina da ciò

che è concepito ed eſpreſſo in ſermone maſchile, è

richiesto, che ſieci- ragion ſufficiente; equefia ragion

ſufficiente dee naſcere da neceſſità di contrarii- ’argo

menti, ſenza de’ quali la eſcluſione non ha luogo .

Avvertendo a quefie. coſe il giuriſperitiffimb An—

drea Alciato,.ſulla legge- di Ulpiano’ notò,_così:

-In guaèumque fere materia regala [nec Obſervaóitur ,

-m’ſi cam aliam loguentis intentionem gffè apparebit, vuz‘

quia diverſa ratio diverſa”: ,ius ſuadeat (8).~Modella

  

w
 

Òujaeíùa commeaì‘. 'ad’ſeg. 195. D. de v. e.

(’7i 'Leg 195. D. a’e V. JH' . ’ ›

[8] Comment. ad diante-g. 195..
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fo' alla maniera di Ulpiano è un luogo tolto dal

trattato delle ambiguità di Giuliano : appellatíonie

ſervorum .etiam ſerve ;plerumgue -contínentur . Hanno

ſinora .i ?luoghi ññde’due giureconſulti *parità di valore

e ſimilitudine di eſpreſſioni . "Se non che Giuliano

'vi aggiug'ne di `vantaggio la ragion generica del fi

astema -legal‘e ., la quale Ulpiano tace a Id autem eo

-veníet', óguoa' ſemper ſexus -maſculinus femíru'num conti

- net (9). ñSulla qual -iegge il dOttiflìmo Cuiacíoſa. Ia

ſeguente oſſervazione : .dit ›, plerumque : .- nam alíud

efl , alla ſit wluntas testatort's ñ .la jure -maſculina

habent inteſlec‘ſum mulíebrium, G‘ ſunt promíſcua (ro).
ſi .Fia dunque ſempre -vero ., .che-'nel fifiema- legal ro

mano le voci *maſchili fien rcomuni -a’ 'due ſeſſi: tan

-to è lontano, -che -eſſe per ’loro propria forza e va.

lore eſcludano le ~donne . 'Quindi -la eſcluſion loro

dee naſcere ñda 'ragion .ſufficiente in contrario . E

quefia ragion ſufficiente è , ‘fi diverſa ratio diverſum

jus ſuadeaz‘, “ſecondo l'xAlCiato,--ovvero, fi alia zt

volum‘as .tg/fatoris ., giuſ’ta la eſpreſſìon del u

:iacio .. Î‘Queste 'ſono le ſole eccezioni della re

gola generale. E facendo -ora come un ſorpaſſa

TC ſulle molte‘îleggi :ſparſe nel corpo del drit

to romano , nelle ,quali è definito con perpetua coe

fianza , che i nomi maſchili comprendano le ‘ſemi

, ne

W

[9] Leg. 62. D. de legat. III.

[10] Ad die!. ,le-g. 62. D. de legal‘. III.
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ne (u), non debbo traiaſciar di‘xiſèrire una costitu

aziene dell’imperadofe Anaſ’tafio, la quale più da vi

cino ſi confà .colla cauſa preſente .3 [uóemua lícere

parentióus, id cſi‘, patrì, avp paterno, prua-vo , cette

riſque ulterius- ’per maſculini- lexus: perſonas continua

gene-ris ſerie conjunüis ,. ſi lióems ,, quos- .habent in

potestate- propria, ia’g‘l , filíum. vel filiam , -nepoz‘em

ſeu* ”epic-m- ex ſilia, pronepotem ſeu proneptem , cafe

roſçue ,itidem per maſculíni. ſexus- pelſonas continua

’gene-n'e- Iinea ſibi! coniunéſos. Ge... (ta) . In questa leg

ge con quanta nettezza ,, con. altrettanta. preciſione

ſotto nome di ſeſſo- maſcolíno , di genere ,. di. linea

maſcolina van compreſe Le ſemina_ agnate .. i

Appreſſo ,a tutto ciö- non è.- da paſſare inoſſervato ,.

chenon ſolo nel ſiſtema legal- romano- i. nomi. ma

~ſchili ſien comuni ad ambedue i ſeſſi , ma. questo

valore ‘ſi, dà. loro. ,anche nel, filiema legale univerſa

le, in. cui è proposto a modo. di. regola. Ugon G'ro-ñ .~

.zio tanto~.gave fiioſofo-, quanto- eccellente filolbgo,

nella ſua grande opera _fa un. diligente trattatodel

la interpetrazione , in cui; ammaestrato dall’uſo-deh

le lingue, ;va ,proponendo- delle‘ regole- per ,bene- in~

terpetrare .. Tra. le: parole, intorno alle… quali‘ fa le

‘ſue oſſervazioni ',, una: è. la voce maſaulinum ,,ñ nella.

qua**

 

_ (in) 1-.. Lega. 52'. Lg"…uó’. Leg;a7zó aac

Vai'. Leg.4.5~. D‘. de legat. I[..Leg.81.i D. de legat.IlI.

(12) <Leg.…5. (Cod. de emancip, liber.
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quale vede con~ ſicurezza compreſe anche le femine:

-Hís plein/iris fue tenendoe ſunt regulw . In non odiqſis

'fumon a verba ſecundum‘ toram proprietaria”: uſus p0

pularís:6~‘ ſi plures ſint, cam quae Iaz‘g’ffima est; qua- ñ

le est ut maſculinum ſumatur pro genere comuni , 6

indefinita locutío pro univerſali (13) .

Pare eſſerſi ‘addotto tanto , quanto ſia ſufficiente e di

avvanzo a provare qual fia il valor legale della

--eſpreflìone di generazione maſcolina. E dalle addot

te-coſe fi colgono facilmente queſ’ce legali verità.I.

Il nome maſch-il diagnato non dinota il ſolo agna

to maſchio, ma eſprime anche la ſemina agnata (r4).

II. Queſìa regola tratta dalle leggi decenvírali , fi

è esteſa a tutta -ln giuriſprudenza (15). III. Que;

fia regola nella novella- giuriſprudenza è {ſata più

preciſamente interpetrata (1-6).1V. Queſìa regola ſi

trae .anche dalla giuriſprudenza univerſale (17) .

Queſte legali verità ſon costanti e perpetue nell’ uſo

della giuriſprudenza , ove .non ceſſan mai , ſe non

quando efficaci argomenti di contraria volontà.:Pc re

- ' rin

(13) De jur. B. 6* P. lio. II. Cap. .XVI.5.XII.

(1.4) Eſſìatuito nelle leggi decenvírali.

(15) Si prova co’. frammenti de’ giureconſulti.

(16) Nella costituzione anastaſiana tralle perſone’

Muſcoline' ſexus 6* maſeulini-generzîe ſono ’zie 'ſemine

.eziandio. . . ~ ~"

(x7) Si.raccoglie dal luogo del Grozio.
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-í’tringano l’uſo ed_ il ſignificato delle voci7(18). Li

quali argomenti mancano del tutto nella cauſa pre

ſente: ed io contento di averlo accennato in _que.

-sto luogo, mi riſerbo a rilevarlo maggiormente,

quando ſi tratterà dell’ applicazion delle leggi al

fatto della preſente cauſa , e traſcorro ora a prova!

(lo steſſo aſſunto coli', uſo del parlar de’ giuristi.

Valor dato Ada’giarifli all’eſpreſſioni di

generazione e linea maſchile .

Ono i giuristì il popolo forenſe . Eſſi conſervano

come in depoſito la lingua del foro , e ſono per

ciò i custodi del valore e del ſignificato delle paro

le., Se non foſſe enorme difetto di arte lo ad

durre molte testimonianze in coſa notiflima, io ne

- convocherei quì una ſchiera ad attestare, che il no

me di generazione maſchile conviene del pari ed a'

maſchi, ed alle femine agnate . Ed eſſi non con

‘tenti di affermarlo ſoltanto , lo vanno altresì con.~

.molte e buone ragioni dimostrando . Vincenzio Fu

ſario, il quale è tra loro come il gonfaloniere , ra

ñgiona a questo modo: la linea maſchile comincia

. 'col

W

i (18) Secondo l’ eccezioni proposte da Ulpiano e'

da Giavoleno , e più ſpiegate dall’Alciato e dal

Cuiacio. ' › '
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col'padre, e finiſce colla figliuola, in guiſa che

‘il padre e la figliuola ne ſono li due punti estre—

’mi . Ora ſiccome il capo è il principio del cor

po, ed è parte del corpo , cos‘: anche il padre . è

il principio della linea, è parte della linea , ed è

'nella linea contenuto. Ed a quel modo isteſſo, che

il piede, quantunque i’ ultima ed estrema parte del

_corpo , è contenuto ſotto del corpo , avviene che

la ſemina , la quale è il fi'ne della linea maſchile,

fia ſotto la linea maſchile contenuta e compreſa.A‘

questo ‘modo ragiona il Fuſario, ed il ragionar ſuo,

come~ uello che è dritto evero,ha ſorzaineſpugna
bile. Èe ſue parole ſon queste: Poter 'díſicitur prin~`2

'cipíum line-ae maſculína: , 6- filía eius ſinís, cum iti,

"èa’ _finiafur ‘ipſa linea. J'icut ergo caput conti/letarſuó
‘corpore, partſiter 6- pa’ter ſub linea continetur . Et

‘ſicut pes , corparís para` ultima , contz'netur ſub corpo

re; pariter 6- ſemina, gare q/í _finís line-e maſculince,

continebítur (I9). ’ì -

La vicinita e la cognazion delle coſe mi chiama in

questo luogoanotare, che la natura de’ſeudi è aſſai

più stretta e più dilicata, che que'lla dell’enfiteufi non

è'. Ciò nonpertanto li feudiſ’ti non han conteſo, che

la femina'agnata ſia capaceñdella ſucceflìon del ſeu

d’o conceduto colla clauſola pro ſe e} deſcendentíbus

ſuis virz’lís ſex-us, ſeu per linea”: maſculínam deſcen~

den

 

mñ. _ 1…… i

(19) De ſuóstiz‘uz‘. gua’st. 346. num. 7.2.
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dentibus. La ragion di ammetterla è , che‘ eſſa ſic

come in realtà è nella generazione e nella linea

maſchile, così ſia in quelle parole contenuta e com

. preſa. Vaglia. ad autorizzarlo un luogo di Pier Gre—

gorio, il quale è questo: Rcſpondco, quod {ſia caſa

licei non comprehendantur nepotes ex filza, ex quo non

deſcendunt per virile-m ſexum, ſed per fwmz'nam; taó.

men comprehenditur neptis ex ſilío , ex quo deſcendii*

per virilem ſexum, licei ipſa ſit ſemina. Ita decidit

dlexanaler post ,gloffiìm , 6- doéiores in leg. Gallus S.

nunc ’de lege D. tlc-.liber. G- post: -G pzffz‘ , ubi per

hoc inſert, ſe de flzéìo conſuluiffc , quod ſi z‘cstatOr

ìnstituit‘ filíos ſuo.: maſculos heredcs, adiíciens , quod

heredíz‘as ſua vadat de uno in alíum per linear” ma:

ſcalinam deſcendenlem , 6‘ dcccſſt unus ex filíís in—

flitu'fís , nullo ex ſe maſculo relir‘ſo , ſed una :filza

fmmína tantum , ſuperstílíbus tamen fratríbua ipſius

ad invícem ſubstítutís; conſuluít ipſe , quod illa ſilía

fratres ſubstituz‘os echudít , ex quo per virile/n ſe

xum, ſeu~ per lz'neam maſculinam deſcendít (20).

Nè. val nulla ciò che alcuni opinano,i quali temÒn di

argomentare da’ contratti a’ testamenti ,ed al contrario

da’ testamenti a’ contratti, avendo queste due per coſe

tanto diverſe ~tra loro, che non vadano con uniformità

di ragioni edi dritto. Questa dístinzione edifferenza

è con molto buon ſenſo deriſa come inetta dal dottifflmo

Anto- ‘

 

:’— >< __ _,. _óófi

20) De conccſſÌ feud. part. VI. que/ì. XVHIJ
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‘ Antonio Fabro , il quale permolto riflettere 'non

rinviene ninna ragione di tal diverſità: Et .ſane non..

puro probabilem istam contraäuum a6 ultimís volun

tatíbus di/Zinékíonem . . . . . eum contraéìus} non'mi— .

nus quam te/?azizem‘a interpretation-:1m ſig/Zam recipienti'

ex eo, quod verdimz’liz‘er aéìum fuit' a contra/zentíbus l?- 1).

Per queſta congruenza di dritto i giuristi ſi ſon ve-.

duti autorizzati a ſostenere, che la ſemina agnata.

vada compreſa nella enfiteufi conceduta ad terz'íam

generatz'onem maſculínam . In conſeguenza del quale

ragionato fistema vſon convenuti nello ſ’ratuire , che

1a eſcluſione poſſa cadere ſoltanto nel figlio maſchio

dell’ agnata, come colui , che è fiato dalla natura

locato al di l`a della linea dell’ agnazione, il di cui

ultimo punto non oltrepaſſa la perſona di ſua mao'

dre. Chiaro testimonio di ciò è il cardinale Fran

'ceſco Mantica: d‘ed ſi emp/zyteq/ís cſſsz‘ conceffiz pro

ſe, 6- filiís, 6- nepotibus maſculis , uſque ad tertíam

generationem ,* tune eguidem nepos maſculus ex ffilía

non eríz‘ comPrehenſus .- idemque .:YZ dicendum ,

emphyz‘euſis fuzſſèt conccflìz iis, gut* ſunt de genera—

z'íone maſculína , tune enim nati ex fwmína non ad

miz‘z‘untur: ſed tamen in hoc caſu filiaz- natce ex ma

ſculis continentur, etiamſi recipiens emp/zyz‘eq/îm pra

tu—

\

ñ—-e

, (2!) De error. prag. decad. XXVIII. error. X.

nun]. III- 6- IV. `

 



  

 

tulerít generatt’onem maſc'ulínam (22). Nè il Mantica

ſolo , ma altri ſcrittori di ſimil materia ſono dello

fieſſo avviſo . Il Folcigno ſcrive in queste parole:

J'ì emplzyteuſis fuíſſet eonecſſz iis, qui ſunt de gene
ratzſione maſculina , tune cum nati ex fcemina non ad

mittuntur, quia non ſunt de generatione maſculina;

ſed tamen /zoe caſu ſilix nata e” mñzſculis continen—

tur 23) ..E Benedetto Capra diſcute con molta

accuratezza queſta materia. Egli ſcrive: Et veniunt

etiam firmi/1x ad ípſizs domo…? emp/zyteuticas, cumſint

omnes de generatione ípſius , 6' ex maſculína non ſa—

lum diaz' fih’í muſeali, ſed etiam díäce ſilíce faeminx

Joannis , cum ſint de generatione maſeulína , ex quo

:x maſeulis deſeendunt ..... . . Et nota , quod

genera/119 dz'cz'tur perſona , genus dicitur parente

la , generaz‘ío diez'z‘nr illa qualítas in abſtrac‘ìo,

ide/Z intellecîualíter ſumpz‘a in 0mm' perſona , in qua

repreeſentatur perſona generans , velut fons guidam

memoria: . . . . . Ita quod cum in generatíone re

prxſentatur perſona generans , G‘ perſona generans est

muſeulus, dicitur generatío maſczìlina , prout voluit

ipſe Baldus . . . J'ed bene veníunt ſilice nata: ex ma

ſculís , G lzínc nepz‘es G- nepotes, guantumcumgue

recipiens prcetulerit maſculínam generationem , eum

_ ` 6

 

 

(22) De tacir. G ambig. convention. líb. XXII.

tit. XV. num. XVI.

(13) De jur. emphyt. dzſc. .XIII. num. II.
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5- ſint de generatione muſcoli/za, prout ſupra pa

tet. [ta quod ,dici G- conc/udi potcst , quod dic‘iw ji

lia: diäi ſoannis veniſſÈnt ó‘- venirent ad dicìam em

plzyteuſim , videlicet ad dic‘ias domo: emphyteutieas

pro tertia parte, ſi non ſulſſë‘nt diviſa*: , ſicut veniunt

6- venire de-bent j'ilii mir/’culi , ex guo omnes ſunt de

generatione maſculina (24.) .
Ragionan dunque i giuriſti , che nelle enfiteìuſi le eſ

preflîoni di muſe/zi] generazione non eſcludan le fe

mine , come quelle che ſono de generatione maſculi

na, perchè ex maſculis deſeendunt‘. La qual coſa è

detta con molta ſenſatezza ed acume . Ed io,per

.conciliare. a’ 'detti loro un peſo maggiore , farò ſe

guire a’ luoghi che ho addotti , una diſcuſſione, o

dimostrazione più tosto fatta dal profondo ed ampiveg

gente Antonio Fabro .Questo valentiſiîmo giurecon

ſulto, che debellando gli errori delle vecchie ſcuo

le, ſofiituì loro delle luminoſe verit‘a, dimostrò col

maggior grado di evidenza , che la ſemina agnara

fia nella linea maſchile del padre ſuo, la quale per

una continuazione {i produce e fi eſtende alla perſo

na di lei: Non quod ſemina ipſa non ſit in linea ma

ſculina, in qua pater fuit: efl enim 6- in linea , 6*

ex linea maſculina , ſed quia in ipſius perſona jinem accipit

linea maſculina, C9' incipit' feminina . . . . . Illi nam

gue ſoli per linear” maſculinam deſcenjunt , qui nati

ſunt

 
 

(24) Conſ LXXXII. num V1. G- VI].
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ſunt ex maſeulis,non etiam qui ex feminis (25). Da

queste premeſſe va argomentando a’ feud‘í,ed alle en

fiteufi: At _finge , conceptam fuiſſe eonditionem vel di

ſpoſitionem de liberis ex linea maſculina deſcendentibus,

an neptis ex filio continebitur? Frequens enim hujuſmodi

clauſola* uſus eſtl tam in contraékióus, preſertim feu

dalibus 6- emplzyteuticis , quam in tcstamentis : 6

guidem nepotem ex ſilia [lis veróis non continerì jam

v diximus , guoniam deſcendit per lineam farmininam .

J'eci in nepte ex ſilio oliud ſane efl ,quia guamvis ſit

illa ſemina ,non maſeulus, negaritam non potcst, quia

deſeendat per lineam maſculinam , nec proinde gain ei

*verba convenient , etiam ex proprietate loquendi , 6

citra ullam interpretationem . . . Nihil igitur cauſa:
cst, eur non ſub appellatione liberſſorum per lineam maſeu

Iinam deſeendentium neptis ex ſilio 'perinde ac nepos

contineatur: maxime vero in emphytezyibus 6- feud is,

quae cum fint beneficia, 6- ad donationis naturam pro—

xime accedant , largaſſmam recipiunt interpretatio

nem (26) . `

Gli addetti ſentimenti de’giuriſii eſibiſcono un pen

ſar concorde intorno a queſto punto, che ſotto no—

.me di linea e di generazione maſchile~ ſien contenu'

B z ti

(2.5) De error. pragmaz‘. decad. XXVIII. error. X.

num. XI.

(26) De error. pragmat. decad. .XXI/III. error. X.

num. 12. 13. 6- 14..
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ti del pari tanto li maſchi , quanto le femine. 'Ma

ſiccome‘ dalla uniformità del penſare può naſcer pruo

va estrinſeca , ma non intrinſeca della verità del

ſentimento', effi non arrestandofi alla ſola aſſerzio—

ne, procedono avanti, e con dritti raziocinii dimo—

strano la verità del ſentimento . Naſce da' maſchi la

maſchi] generazione, la linea, e la diſcendenza_ma~

ſchile , la quale fi eſtende e fi produce dal primo

all’ ultimo . Or la ſemina è produzione ed è par—

te della maſchi] generazione : dunque è contenuta

in quel tutto, di cui è parte` E ſe nella maſchile

generazione non ſoiſe,non riterrebbe il nome di eſ

ſa maſchil generazione , o ſia il nome della fanti-

glia . Dunque elſa dee eſſere ammeſſa -a godere di

tutto ciò, che alla maſchil generazione appartiene.

Questo fistema di penſare è tanto grave e vero, che

è stato ricevuto nel Foro`,ed autorizzato dalle giu—

dicature . Ed eccomi arrivato all’ultima delle tre

parti della- promeſſa dimostrazione . p

..— - DecíſiOni del S. C.

“Istribuirò le decifioni del s. C. in quell’ ordine;

che viene lor dato dalla diverſitä dell’ epoche,

in cui ciaſcuna di eſſe ſu fatta: e noterò anche le

occafion‘i, alle quali furono promulgate.

\ Pri-'
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Prima decifione del 1-}63; '

A ſpezie di questa deciſione è la ſeguenteJl-coi

legio ñdi S.Niccola diGeſualdo-avea dato in em.

fiteuſi ad Andrea Forgione , ed alla ſua terza geó'

~ notazione maſcolina ſoltanto un territorio. Ecco le

preciſe parole della investitura : Dignitates 6* cano-

niei diéi‘i regalis collegii inſolidum looaverunt , dette—z

runt,G per fu/zìem qfflgnaverunt diáum deſcriptum ter

ritorium cum juribus prxdit‘io Andrew Forgione in em

phyteufim , uſque ad tertiam generationem maſculínam

tantum (27). Da Andrea nacquero due figli, l' uno

chiamato Giuſeppe , '1’ altro Gherardo , e questi due

‘figli furono come i principii di due diſcendenze!

Giuſeppe procreò il canonico D.- Ciriaco , Paſcale ,

Vincenzio, ed Antonio.: laddove da* Gherardo nac

que unica ſemina chiamata 'Giuſeppa . Morto dun—

que il padre di costei , li figli maſchi di Giuſeppe

impreſero 'di eſcluderiîa dal benefici-0 della' conceſlio- :

ne. La difeſa che eflì facevano è- quella steſſa, che ,

fa oggi il monte contra la principeſſa di Faggíano.

Efli allega'vano, che Giuſeppa qual ſemina, non era

3 legit

-,, (e7) Fol. 134.. a t. lit. E. proc. pro D. Vincentio

Inzzllo marito 6- legitimo adminzstratore D. Catheri
na Fontana :a Graziano a. m. :1 Milone ſcriba . ſi
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legittimo individuo della terza generazione maſchile

del di lei avolo Andrea . Giuſeppa al contrario ſo

steneva , che ’lo eſſer: lei nella terza generazione, e

lo eſſer figlia di maſchio, operava- 10- effetto, di far

verificare nella'ſuai Perſona lo eſſere», nella. genera- 'g'

zione-;maſchle ,. e lo-eſſere conſeguentemente com;

a fra la claſſe delle perſone contemplate. nella

invefiimra... E diſcuſſa dal S—. C. colla più grave ſe-_

rieti’ queſta diſputa ,, .fu con-chiuſo _,, che la-femina'

agnata ,ſia contenuta ſotto il nome di generazione

maſchile , e ſia. perciò ſoggettoidoneo a ſuccedere al.

la enfiteuſi conceduta- ad tatiam generazione-m maſcuñ

Zinam tantum .Quindi a’ '27 di maggio del-il’ anno l'76 3

fu Pronunziato ;Iqſepha Forgione abjblvatur ab imperi. _`

tie proparte abeti: D. Cyriaei,dntoníi , Paſchalis , Gr

Vincentii fratrum de Forgione (17.8) .

,‘ ‘ .feconda deciſione del 1772.

J Altra deciſi-one , che ſeguendo l' ordine deltein-v

- .pi , è la ſeconda , è questa . Il' monisterqdi s,

Severino di questa città , l' anno_ 174,6 , con-cedette

in enfiteufi ad Aniello d’ Aitcrio ſino alla terza ge

nerazione maſcolina ,tantum legittima e naturale di -

detto-Aniello, numeranda dalli figli muſcoli della stejf- _
ſ0 ſſ‘

p .. 

 

' (uè) Fo]. 4.2. proe. pro D. Vincentio lnzillo.
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W*:

ſ0 Aniello, una maſſeria denominata la quercía- (29).

Aniello laſciò di ſe due maſchi , l’ uno de' quali ſu

vchiamato Biaggim, l’ altro Giuſeppe i Ed avendo

Biaggio laſciata unica figliuola nominata Anna;nac

que lite tra Giuſeppee queſta 'ſua nipote . Giuſeppe

intendeva eſcluderla dalla paterna porzione dell’en~

fiteuſi , come colei che eſſendo ſemina , non vi 'porca eſſi-:

re ammeſſa. Riſerirò colle ſue proprie parole ciò che

Giuſeppe dicea: Cum conci-,ſſio pro-dieta -in emphyteu/im

fuit [atta ad tertiam generationem maſcalinam tantum, in

ceptam aſiliis maſculis tantum dittí quondam Ag” ellipri—

mi acquirentis, ideoque ſpeótat tantum adſupplicantem u

nicum flium maſculum ſuperſz'itèm ’(30). -

Anna in quel tempo era minore c Dunque i curatori

 

di lei perſuaſi, che in quella enfiteuſi foſſero chia-"Î i

ramente compreſe ‘le 'ibmine , fi oppoſeroñ'alla 'pre'—

tenſion -di Giuſeppe , ‘e graVaronſia 'del ſequestr‘oL

che ‘eraſi ~ordinato . Ecco preciſamente 'ciò che eflì

adduſſero: At quia ó'. R. M. ſuper territorio prie—

diéìo nonnullas frivolas iae’titat-prxtenti'on” pmfirtus

joſeph , ob quas intendit territorium prxdiékum ad

eumdem ſolum , uti virum , totum perline” ñ, exe-?uſa

pupilla prxdiáa, uti ftt-mina- , ex eo quia fuit -ecnjíd

. . . B . ‘ . . ,'ÌUM

_

(-29) F0!. 14.1. at. lit. F,fol. 14;. lit.,Gi Proc.

pro D. Vincentio Inzillo . _

_ (30) F0!. 139. at. lit. -H. proe. pro D. Vincen

tio lnzillo . › … ~ '

 



  

tum` in_ 'benejſcium prxfati quondam Agnelli ad tertias

generationcs maſchiles tantum ; quod est 0mm' iuri ,—

nonnullisque deciſionióus vestri ó'. R. C. diffonum , a

Zo-.ſazpáfflime est iudicatum , fit-minor quoque interdum

iuſmodi cenſibus participes qffe ob _jus reprxſentav

tionis, dummodo ſint Iegitime deſcendente-s ex maſculi

linea ad~ huiuſmodi fruitiones vocata , qualis di pu

pilla? pra-.dim.- quae/l‘io pra/ene ,* intendcntes idcirco
ſupplicantes ,ì ad rcſecandas ulteriores verſatias partie.

adverſw, queſiionem pradiäam decidi; recurrunt .pra

pterea ad" M. V. , eidemque ſupplicant, quad tempore'

revocationis enunciati decreti ( cioè del ſequest'roz

che ſi era ordinato ) decidatur quoque a ;9- R. C.

expo/ita quxstio (31) . - '

Tale era. la diſputa, quale ſi è veduta . L' articolo,

intorno a cui faceaſi questione ,. era queſto , ſe la

ſemina agnata era compreſa nella enfiteuſi conce—.

dura alla generazione maſcotina tantum. Il S. C. de

ciſe., che vi era~ compreſa. Ecco. la deciſione, data

fuori a' zz _di ſettembre dell’ anno 1772: Reſpeétu

territorii een/iti a monasterio ſane‘ti Severini G

NWT, difli la quercia , prout ex ac‘ìis , Anna de,

Alterio i—mmittatur i-n ptſſeſh'onem medietatie ejuſdem,

6* expediantur ordine-.z` (3:):e quindi ne ſu dato al

la

` (3‘1) F01. :Luiſa E”G'fol. :+9. a…, B. Proc.

pro D'. ’Vince-”tia Inzillo. .

 

Inzzllo .

I

(3:) -Fol. 1+9. at. lit. C. proc. pro D. Vincentio



  

'la fndqrta.Anna-ìil ppſreflo (331,2… ñ.- .

.-.h

*dc"

,-. -. ‘Terza ;dec-Mme; ñ del 1.7.83…

-.tñ'ñ' '-.1'.-\-'.`-__.a\.-,:`> z 1-. 1,1,… ' - '. L'

. \_~-~,- -. `.1. ~ -~~-\
A-ìſpczìc , ſu cui caddeslañ. deciſione , è la-v ſc

L guente. La chieſa collega] di Somma avea con

'ceduto in enfiteufi alcuni ſuoi fondi a .Gregorio

_Fon-mm ,ad tcrtiam-gencmëianegnù ,maſhulinii- generic

'tantu-111,} con ripetuxa-efpzçflìone'zfld tentíam gene

ration-rm maſcuìini ſexus tantum-(34).‘. _.Or.l’acquicentc

Gregorio, laſciò di ſe cinque.. figlinoli maſchi , una

dé’ qpali chiamato. Cìiacomantonioñ procreò Leo

ppldo Leopoldo ,trapaſsö ſenza laſciarmaſchi. "ma.

laſciando una ſola figlja femjnamomínam Caterina, '

La _quale era: marinara a D.- Yigccnzio.lnzìllo… Em

no tali Le qpſç , quandq txapgſsò Îſenzá,figli,Dome.

nico Fontana, che gra, altroäfigljuolo del conceſſio

nario . Qgindi D.ñVin,cçnziq Inzillo ,. Wal maritoñ'

di Caterina , dimandò la quinça.parte-.,delzzterrito-ñ

-rip ,toccata al; di' le; padrehqpold'o ,›.-e ,dimandòfi

benancheÎI’a ram .a .ſgettannç ſulla. porzione. del.

prozio predcſùnto. La ragion di ſua dimanda eſpo

fia nella _ſupplica fi traſcrive qpì: Minime refragan.

` , te
_ m ..~ -’ , . \ T , l .J ‘

.~\.
‘

 

. (33)" F01. 14-9; .aj. G 150—.. proccdc [Milia :3

(34.) F0!. 21.4221”. ALB. prec-proD. Vincent”.

Inzillo..
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tc verbo in diffa--colzccſſOne :cmffilzyt'euticd appoſiz'o,

uſque ad tcrtiam generationem, ſeu nominatiancm ma

ſculín'am tantum,- guwziam ut iure díäant ., deciſionejſi ,
que legunm’rc reñzfdem ‘vg/{ri J'. R. 'C‘. in iermiru's , ut

verba illa intelligantur pro generatione maſculina ge

Îzcranfis, 6- norzngenerqtí. Undc parum refer! , 'imo

nihil, quod Catherine fit fwmina , quia deſcendens a 'Î

preſa-fa Lc’opóldo -ma culo ejus patre ('35)-.”ffl~- »i

Si oppoſe” ;1 `quaſi-a -dimanda Franceſco., Domenico ,

e ‘Giacomo Fontanazáſiì qdlei eran 'ffigli-uoli -di Caklo,

chezfu un’altrg‘de’fi’gli del èoñteffion'arìo-z `lì oppoſe'ro

diffifflì oPpoſc‘rOÎa'CatcrinÈlai-qualifä -di‘fcmína‘g chs

la eſcludeva. Uno dé'princ‘ipa’li argomenti, a cui ap

poggiavano‘la eſcluſione“dì Caterina, eta queſ’co': cf.

ſendo: inçoníraflabile, che-nc’ ‘confratfiñ, ove" ' fa men

ziongîde’ſhajëhíçfaní‘um , ed cffi‘ ’vengono contemplati ,

non ſontcb'nrePíz‘e le** emíne *2 è gùaado in tal maniera

ſon fatte Het‘cohccſſo í "z‘ánto -nc'ì-feudí , quanto nell’ cn—~

ſiz‘euſi, i‘lffiglìo nonîJaIì-padre a.. ma dal 'padron diretto

*viene a rice-,vere la‘- ro—ba óconceduta-, 6* ex paéìo 6-

providäm‘ia Ge.-"(36).“‘Î“-'P -' ‘~~‘ J ‘

Quale era :dunque il 'g'íhdîzío,~e quale 1’ oggetto-del**

la conteſa :7“ Contende’vàfiî‘imorno a-'stabilireü‘, ſe la

- u: ., y_- _I .1m fc.

*zz—*'“Î'T'Ìs'w’ ;I 1‘z_ -r'u
    

_W___—._ñ ñ*—~

1.1.31.;1LJ91-4. 4.:-…11'2‘..,0- prec. ,pre-.D. ?imam-ia -w
77210.... ññ- J ~- . -. r

(36) PdL-II. ‘61.42‘. litQ. prog. Prà D: Vin..

centiaInzillo". ;ñ '- . _



 
 

femínakagnata pera); *compreſa , 'ovvero era eſcluſa dal

le parole mſculim; ſex-*us é} majwlint' generico!”

tum. O‘rnüell'a diſeufiìone' di:x queſ’to artìooko il S. C.

impiegò tutta. lagſuar-penctnazione .À,E.`dÒPU dir uve—

re diligentementennoçato-,e valutato-:quanto erafi' 31%‘?

legato”; e quanto ,Port'evafi-Aallegare in. pro edìín con“.

tra, con pienezza di votiammiſe Caterina alla ſuc

ceffione della. enfiteufi ;e omnium ſhntem‘ia: fuit', cam

ad zſucccſſianem in fandís. cmphyteutícariis» cffiè" admin

tenda/n ( 37). Al' penetrante. ſguardo. dia quell’. augu—

fio ſenato non. isfnggì , che le parole. uſquead ter

fiam generationem- ;nq/culinam, ,. diſegnin’o` 11‘; itempo

più tokio, o ſia la'dm‘ata: della‘ enfiteufi'fl che 'la

qualità' chle Perſone :. Ad tempus' :mhyteuſis-;Tnon

‘vero ad gualíz‘az‘cm ſucccſſbrum referrió--z poffimtr (38) ..

Ma ancorcchè eſſe. foſſero' finte adoperare! adiſegnaJ

re la qualità. de'ſucceſſorí nella enfiteuſiſ, opinö il

ſenato, che eſſe nondimeno- non.ſarebbcro-valevoli.

ad eſckudere, la ſemina del maſchio #121- quale. va

ſempre compreſa ſotto il. nome.. generico di- ſeſſo»

maſcol‘íno. Ed ecco il luogo- preciſmdcl’lavſentenzaz

- Denígue etíamſi' admittí poffèz‘ ,, ea: verba- uſque ad ter» (i

tia/n generatíozzem maſculinam.,,ſive maſculíni ſexus ,

non ad tempus emplzyèeuſis, ſed ad qualitatem ſucccſ- ,

forum referri, fogne” a ſucceffione excludí ‘non dcbcr'et

’ ' . i fCÌfli—

fi

R"i

  

` (37) Fo]. 186. o 1’. proc. pro D. KÌncentlio jnzüíoi ì

"(38) Fà!. 18'6. a t. prua-.pro D.,Virzcenfío InzſHo.

a..

O
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ſemina ex canccſſanarìì filz‘o , 6- nepote mſhulís or#

Îa ,‘ qua :type-Ilarione generationis maſculìnce, five ma

ſculim' ~ ſeme, jurc comprehendíz‘ur leg. Gallus 29.

S. nunc. de lege '-.D. de lib. 6- pq/Ì. (39).‘.- r

Per-tutte le ſudcttc *xagìoni‘e-ccagioni, fu, a’ 7 del;

meſe cdi febbraio dell’anno. 1783, promulgata ſcnñ’

toma,‘:coll_a quale fut-onv cendannatì li fratelli Forb
tana aa’` relmìandum in -benejîcium Calñſſarime F071

z‘ana nedunç gu‘ím‘am‘ portionem ‘territoríorum . . . Lei

dcm @edi-ante”: ex juribus cfu-'s patria' guancia/n. La0

poldi; ’-verum etiam quarta”: parte-m alteríus quinta

mrtionis , eídem ſpet'lam‘em exîxjuríbus ejuz* propatrut'.

quand-tm Dom'níct', una cum fruéìibus a die, I-ítiscon

irstatm’ . .v -._ *Vc'rum prdza’íäa D. CatharinìzuFontam:

teneatur‘ſolvere 'ejus rata-m port-ione”: .annui -oananic

(4.0) . Qucsta ſentenza, oppoſta e contr'addetta da.“

fratelli Fontana (4.1), fu confermata anche in g'rsw

do di nullità (4.2). Ed ecco la terza ed ultima del-:

le deciſioni, ;che eſſendo cadute ſu di ſpezie identi

c-he colla preſente io promifi di addurre in pruova

del mio aſſunto.

Dalle tre -addotte decifioní ecco quei che chiaramente`

, ` fi

4...… 
 

.O
 — -`—,-.. .-M-..4 …ó.-- -..-...e   

(39) Fo‘l. 187. proc. pro D. Víncentîo Inzillo.

(4.0”) Fo]. 186. proc.pr0 D. Víncentío Inzíllo.
(4.1)v F01. 190." ad 197. prov. pro D. Víncentìo

Inzillo. . ~ , . . `. -~

(4.2) F01. ogg.“a t. proc. pro D. Vincen’tío Irrzilla.

‘ñ
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ſi trae. Traeſene _che nelle- enfiteuſi lc.eſpreffioni

convenute ar't ’tertíam .gene/*ationem maſculímm tazz

tum, c le eſpreſſioni ad tertiam generatiozzem maſculi

ni gene-ris tantum ,'ovwcr'o `ad ' tertiam generationem

maſculíni ſexus tantum, ſono ſtate giudicate dal ſe

nato come eſpreſſioni aventi'parità. di valore , fic

chè poſſano cambiarfi;.tta loro ſenza compenſo.

Ttaeſene di vantaggio, che ciaſcuna di queste eſpreſñ,

ſioni noupur .non eſçluda, ma ammetta , a giudi-,i

zio di quel venerando ſenato, le ſemine agnate , le

quali, ed a ſentimento de’ contraenti , ed. a pro-_

prietà di parole ſon compreſe c contenute nella tet

za maſchil generazione. E .quì .non dee non offer::

varſi, che queſta conſuetudine di giudicare ſe vale

a' ſpiegare ed interpetrar- la, dubbia legge, ea dar

forza di legge alla intenpetrazione, ſecondo una civil`

norma proposta da Callistrato (4-3),dee, valere molto,

più a fiſſare e ſtabilire il valore ed il ſentimento del-›

le parole de’c'ontratti dellanostra nazione. -

Parmi che non poſſa tornare, ſe non ſe a bene della

cauſa, i1 ridurrequi come in—uu punto di veduta‘

le tre diverſe ſpezie della legal pruova , ,che iQ ho‘

fatta, e darne come un reaffunto , il quale debba

poi tener luogo‘ di principio o di prima propofizìo

ne del ſillogiſmo, acui ridurrò la ,difeſa della pre.

ſente cauſa . _ i .

,, ,- Reaſ

M,

(+3) Leg.'38.1).de`1egió. ì’ . ` `

i i

\
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Reaſſunto delle pruove .

O colla ſcorta delle leggi decenvíralidimoſ’crai , che

il nome maſchil di agnato in idea legale quadri.

bene alle femine , e vieppiù lo conſermai c0’ due

frammenti di Ulpiano e di Giuliano , illuſtrati an

che da’ due ſommi giureconſulti Alciato e Cuiacio.

Oſſervai col luogo del Grozio, chequeſ’ta 0 inter—

petrazione o eſtenſione è ricevuta ‘nella giuriſpru

denza 'univerſalc altresì. E facendomi più da vici

no provai colla costituzione anastaſiana , che le fe

mine van compreſe nel ſeſſo, nel genere, e nella

linea maſchile. '

Traffi _inoltre dall’uſo del.parlar de‘ giuristi , che effi

ſotto le .voci di ſcſſo e di generazione maſcolina

concepiſcono egualmente e maſchi e femine: nè

contenti di dirlo ſoltanto, van dimostrando con buo

ne ragioni come e perchè la ſemina agnata appar—

tenga alla maſchi] generazione . E diedi maggior

forza a’ detti loro con un'luogo del dottiffimo Fa

bro , che il conferma. `

Feci in ultimo luogo vedere, che il nostro S. C. , ſc

guendo i profondi lumi di ſolida giuriſprudenza ,

ha autorizzata queſta verità , che nelle enfiteuññ

fi il nome di generazione maſchile, ancorchè ri

ſlretto dalla taſſativa ſolamente, comprenda l' un ſeſ

ſo egualmente che l’altro .

. Sele coſe morali e civili ſon ſuſcettibili di dimoſtra

zio
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zione e di pruova, parmi , chele leggi’, li `giuri

sti, l’ autorità delle coſe giudicate coſpirando inſie

me, facciano tanta dimoſtrazione , che poſſa, dirſi

certezza ed evidenza. Restando dunque con questo

grado di certezza raffodato e stab’ilito, che nella mañ …

ſchil generazione ſia e vada compreſa la 'ſemina'

agnata , io me ne varrò‘ come di principio di quel*

fillogiſmo, a cui ſarò opera di ridurre queſta diſc

ſa: ed intanto andrò vedendo ‘, ſe quell-o principio

ſia applicabile alla ſpezie ‘ preſente ,- ovvero ſe ſia

in eſſa ſomminiſtrata dal fatto ragion ſufficiente ad

opinarc in contrario. ’

Per veder dunque colla maggior poſlìbile precilìone,

ſe nella nnstra investiturade parole a terza genera.

zione maſcolina ſoltanto, fieno eſcluſive o com pren

ſìve della ſemina agnata , mi trovo nel caſo di do

ver fare un ragionato eſſame dello firumento. Que

í’to eſſame ſomminiſ’trcrà la materia della minor pro

poſizione, e così darà l’ avviamento ad un compiu

to e retto giudizio.

L

Effiz
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EſſameÎ dello'ufllrumento dell’anno 1711.“

“Oltirxſono i luogi dello ſ’trumento _convenienti

M alla,.preſente questione . Io li raccorrò tutti,

perchè ~niente reſti d’ ignoto.o di inconſiderato. E

comecchè nello strumento ſono ‘inſeriti anche gli at

ti dell’ eſame .ſarto dalla curia ,veſcovil di, Taranto

ſulla eſpedienza di tal contratto, raccorrò anchei

luoghi dirqueſ’to eſame. L’unione de’ quali i luoghi

cieſibirà un testimonio ed un indicio *certo di ciò

che vollero fare , e di ciò che _fecero iìcontracnti.

I luoghi dello strumento ſon quelli . I. Nel costi

tuto Giulioceſare intervenneprq ſe, eiuſgue hcredi

bus GſUCCcſſoribus.JII. Nel primo patto della di

ſpoſitiva fu detto‘: quod diíius excellentáffìmus domi
Înus prírzceps D. ſultſiuscceſar', eíuſgue here-des 6- ſuc

ccſſzres tenere debeant dic’kum territoriu-n , ut ſupra

ia empſzyteuſim uſque ad terticzmg generazione/n meſett—

Iimzm concçſſu’n ſub dic‘to annuo canone . Ill. Nel pat~~

r0, con cui ſi dà la facoltà al monte 'di liquidare

lo strumento via ritus,ſi conviene di poterlo liqui

dare contra dit‘ium excellegtiffimum eſami/zum principe”:

D. ſulz'urncceſdrem, eiuſque here-des 6- jitcccſſores .IV.

E mancandofi dall’ adempimento de' patti , ſi con

viene in pena del commeſſo la decadenza . Questo

patto è diretto contra gli eredi e ſucceſſori in que

Pte parole: all'0 pat‘ìo , quae' forte prefatus excel—

lentgffitnus princeps D.ſuliuscxſ4r, cíuſgue heredetſ 6

- uc
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ſuccefflires defecerint‘ vel-ceſſweriut .-djffus ex

cellentzffimus domínus princeps D.ſulíuſcceſdr_, eiuſque

hcredes 6- ſucCcſſires priventur 0mm' iure. V., Final

mente ove lì vieta la divifibilità del canone fidice:
quod cezzſus prcedz'c‘tus . . .t non ſſpqffit dl'vſo’i inter he.

redes 6- ſucc'cſſnes a’z’c‘ìí excellentiffimí domini princi

pie D. ſalſicce/"me . Oltre a queſti , che ſono 'al

quanto più pieni, ne ſeguono degl 1* altri molto più

ſemplici. I. uſque ad tertíam generationem. Il. uſque

ad eius tertíam generation-rm maſculìnam. III. aa' tertiam

generationem maſculimzm tantum. IV. a terza generazione.

V. ad tertiam generatz'onem maſculinam tantum. VI.

ad tertiam generationem maſculínam tantum. VII. ad

tertiam generationem maſculíìzam .' VIII. uſque ad ter

tiam generatímem mcg/culùzam . IX. uſque ad tertíam

generationem maſculiìzam tantum .

Queſti luoghi , alcuni de’ quali ſon parti ſoſtanziali del

contratto, altri no, non perſuadono ſoltanto , ma

fanno piena convizione , che l’enfi'teuſì'fia eredita

ria , ſebbene durante la terza maſchil generazione

del conceſlîonario. Queſta è una verità,che fa for

za e violenza ad ognuno, tranne coloro , che non

hanno l’ uſo di ſommetterſi al dolce impero della ra—

gioneE quando il monte per ſue interpetrazioni andaſſe

tentando di ſoſtenere, come gia lo va,che l’ cnfiteufi non

fia ereditaria ,ma che vi ficn chiamati ed invitati li

ſoli maſchi delle tre generazioni ex pac‘lo 5- provi

dcntia,fi troverebbe da un lato in conflitto colle chia

C .re
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r’e parole' dello ſtrumento (44.), e dall’ altro intrigato ed

avvolto tra’ſeguenti graviſſimi aſſurdi,che ſarebbero con

ſeguen ze'legittime del ſuoinconſeguentc ragionare.l.Che

lo ſtrumento fiefi ſtipulato non con col-oro e per colo

ro con cui ed a cui nome_ i ſtipulanti 'affermaton

nel costituto di ſtipularlo (4-5).Il. Che vi ſarebbero

parti ſoſtanZiali del Contratto , le quali resterëbbero

Ozioſc e vuore di effetto' (4.6) . Ill. Reſtercb'oe, nel

caſo di ritardatopagamento, convenuta la-liquida

zione via ritus contra gli eredi e ſucceſſori per que"

canoni, i quali, effi eredi e ſu'cceſſori, non eſſendo

diſcendenti 'da Giulioceſare , non ſarebbero tenuti

a pagare‘(4.7). IV. Resterebbc , in pena del_ coni

meſſo , convenuta la decadenZa degli eredi eſucceſ

ſori da' quel fondo, che eſſi, non eſſendo della mañ

ſchil generazione, potrebbero non poſſedere.Oucſtefi, e

‘ ra

 
 

(44) Nello ſtrumento è ſcritto : dic‘tus prínceps

D. ſuliuscaeſizr , ejuſque heredes G' ſucceflbrcs tenere

debe-ant dl’t‘tum territorium . . . uſque ad tertiam ge

Ìzer-ztíorzem' meſculínam conceſſum .

(4.5) ll Principe intervenne pro ſe,ciuſque here

díbus &ſucccffbrióus . , '

(4-6) La. qual coſaècontrala mente, e contra ’al

fatto de’ ſtipulanti . ,

(4.7) Quello‘ avverrebbe quando gli eredi eſucceſ

ſori foſſero diverſi dalle perſone della generazion ma

ſchile del principe Giulioccſarc. .

_ l
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ſ’cranezze ed~ aſſurdità ſimili añqueſìeì, farebbero le

legittime conſeguenze della interpetrazione , che il

monte va tentando di poter dare .allo firumento .

Or poichè le firanezzexd aſſurdità ,zquando naſco—

no come conſeguenze della interpetrazion fatta, mo

fitano la falſità della interperrazione ñ, .ci troviamo

ridotti nella neceífità di <díre , che la interpetrazio

ne , che il monte vuol dare *allo ſim-mento , falſi

ſia ed ,aſſurda,ze‘ dallo :strumento fieſſo rigettata .

M3 perchè ricorrere alla‘ interpecrazìonexfl ove la coſa

ſteſſa è così limpida e chiara, che rigetta ed eſclu—

de ~.qualunqi‘ietinterpetrazione P Lañtumento conte

nente. la convenzione-e la mente de' ,contraenti , è

nitido, e parlando parole chiare ’c’lontane da ogni

ambiguità, non vuol eſſere interpreti-ato . Vietaicho

ſ1 tragga da argomenti” ,ſpeſſo :ſofistici ,ciò che eſ

ſo dice con nettezza e con fimplicítà Eſſo adun

que dice , che la investitnra. fut data agli eredi e

ſucceſſori di Giulioceſare , durante il tempo della

terza generazione maſchile, e non oltre . 0r.ſicco

me lo ſtrumento efigge ed uniſce cnpulativamenxe

*la qualità ereditaria colla terza maſchi] generazione,

ſegue di aſſoluta ed indiſpenſabile neceſlìtä , che gli

investiti non fieno altri, :ſe non ſe gli eredi e ſuc

ceſsori ſuoi , compreſi sì bene nel corſo delle

'tre maſchili generazioni . Questo è il netto ſenti

mento de’ contraenti : ’queſto è quello , che lo

flrumento apertamente dice Ma 'poichè tale è* la;

convenzione ela legge "d’ ínvestítura' , veggafi , ſe

2 , - . i que

 

`
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questa convenzione e questa investitura convengano al

la principeſſa' di Faggiano;la quale coſa equivale a

vedere, ſe nella ſua perſona concorranei requiſiti conve

nuti e stabilititra’contraenti . Riguardando adunque la

perſona della principeſſa , troviamo , che eſſa non

ſolo è erede e ‘ſuccedittice di Fabio ſuo padre, ma

per lo mezzo di Fabio è erede e ſuccedi.

‘ trice altresì di Giulioceſare ſuo avolo (4.8). Dun

que-concorre nella perſona di lei l’ uno degli eſire

mi. E l’altro; ch’eſſa‘fia nel corſo della terza ge

nerazione maſchile,a_ncor vi concorre . E quì è me

fiiere di dare come una ſomma di ciò,che ſ1 è dif

fuſamente ragionato nel corſo di questa allegazione.

Tanto vale il dir generazione , quanto propagazione,

o più preciſamente’propaggine (4-9) . Or ſiccome la

*generazione potrebbe farſi non ſolo per mezzo di maſchi,

44: 'rw-anche per via di ſemine ,non piacque a’ contraen

ridi comprendere nella investitura la generazione e

la” propagginezche potea farſi per lo mezzo delle fe

-gz mine , -e.- quindi reſirinſero'il beneficio di eſſa inve

fiitura alle ſole propagazioni , che ſi ſarebbero fat

.“'T’ ‘. 1 i - ` - te

w

(4.8) Con qùeſ’ca qualità poflîede .li fendi , li bur

genſatici , e li maioraſchi istituiti da Giulioceſare . _

(49) - Tal è il nativofignificato della voce.Tan~

to vale tra' giuristi . Queſia è l’idea , che efibiſce

anche a giudizio del Cujacio . Queſio finalmente è

il ſignificato, che ne ha fiſſato il ſenato .
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te per lo mezZo de’ maſchi . Oi" la *principeſſa di

Faggiano , come colei che èbfigliuola del‘ maſchio ,'

fi trova ad eſſere ‘nella generazione 'del maſchio ,

o;ſia nella generazione maſchile; E poichè è* tral cor

'ſo delle tre generazioni, viene ad eſſeretra l’ordi~ i

ne della-terza maſchi] generazione. Ed ecco Verifi

cato.. in` lei l’altro eſ’cremo~ richiesto dalla legge del

la investitura.- ` > `- ‘ - ì

Errerebbe bruttamente colui, che attenendofi alla cor

teccia delle parole , ed a quella' paſſaggiera ’impreſ

fione ,‘ che la eſpreflîone di maſchi] generazione ſuol

produrre' nell’ animo de’non legali, oſaſse dire, che

con quelle eſpreflionifienfi voluti ſegnatamente deno-_

tare li ſoli maſchi delle'generazioni .‘ Errerebbe di‘

co,,concioíiachè le parole legali quello diſegnino e

` quello valgano , che l’ autorità del ſenato,in cui ri

fiede la ragion comune della nazione , vuole che

valgano; appartenendo al ſenato di rettificarne e 'di

fi‘ſſarne le idee` Ma il noſ’tro foro vuole,che le pa

role dì-gc’hemzíone maſchile, ove non fia eſpreſſa le‘.

eſcluſion'delle femine , ovvero dove chiara ed‘ effi

cace ragione nol convinca, valgano e dinotìno co

. me voci promiſcue maſchi e femine. Dunqe il ten—

tare di dare alle parole ſentimento diverſo ~da quel

lo , che loro dà l’ autorità del ſenato , è graviffi'mo

errore ñ, ed è tentare -con vano sforzo di ſcuotere

una verità civile , la quale,a diſpetto di qualunque

privata contraddizione , resterà ſempre ,ſalda e costanñ_
te . Non potendoſìſi'dunque ,dare alle voci di ma

- L G 3' ñ. ` ſchil

...ó—F—ó--W—
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ſchil *generazione niun ſignificato nuovo , da che il

vieta la legge , ed il ſenato , comprenderà questa

eſpreſſione e- maſchi e femme , e conſeguentemente

ſara, dicevole e conveniente alla prinncipeſſa di Fag

giano. _ .. ~

Io propofi di ricercare, ſe lo ſirumento ſomministrava

argomenti diretti a far pruova, che le femine agna

te foſſero eſcluſe dal beneficio della investitura . E

questo promiſi. di fare per una eſattezza di ſiſiema `di

ragionare edi provare, cioè per accertare, ſe l’ eccezio

ni indicate dalle leggi nella parola plerumçue, e più ſpie

gatamente additate dall' Al-ciato e dal Cujacio, po

teſſero averluogo nella nostra investicura . Io non

trovo a dare niun luogo a. queſ’ce eccezioni . Le pa

role dello ſtrumento onninamente le eſcludono . , Il

ſentimento della convenzione le rigetta . Dunque

non avendo luogo l’eccezioni, resta ferma, fiſſa, in

variabile la regola di ammetter le femine agnate

alla enfiteuſi conceduta alle ſole-generazioni maſchili.

Questo èíl riſultato del valor legale delle parole: ri

ſultato' , che dopo ſerie diſcuſſioni di ſentimenti in

pro ed in contra, autorizzato dal ſenato , è dive

nuto norma delle gravi ſue deciſioni , il quale .per

ciò , ſecondo -uu canone di Calliſ’trato , giustamenre

vím Iegis obtinet (50).

Edñacciocchè niente manchi ad una difeſa compiuta ,

~ i io

W

(50) ch. 38. D. d; legió.
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io n’oto vanche dippiü. Lo ſirumen‘to della nſioſiraen--’

fiteufi è netto e chiaro , ed i patti ſcritti in eſſo

ſono ben concepiti e nitidamente eſpreffi,ficchè non

ſi›dà luogo nè ad oſcurità nèa dubiezza.Ma quan

do anche oſcurità o dubbio foſſe in quello ſtru

mento, eſſendo queſto un contratto' di buona ſede,

contra cui dovrebbeſi interpetrare il patto dubbio ,

ſe non ſe con-tra del monte? Queſìa regola da -in

terpetrarei patti dubbii , tanto nelle compre e vendite,

quanto nelie locazioni e conduzioni, è propoſ’ta da’

giureconſulti . Dice Papiniano; Vereríóus placez‘ , pm

&ione-m obſcuram , vel ambigua”: , venditori- , G qui

Iocaw’t , nocere: in quorum fuit potcstatc legcm aper

Îíus conſcribere (51).Oetirna e ſortil—mente penſata,e

dicono i due valentiſſimi interpetri il Cujacio ed il

Fabro , è la ragion di questa regola . A chi ſtava

nreglio , che al venditore ed al locatore di ſcriver

chiare le leggi ed i patti‘ della locazione e della

vendita? Colpa di loro dunque , ſe l" hanno ſcritte

oſcure,ed han volato teſſere come una rete al com

pratore ed al conduttore . Ragionevole è quindi ,

che ſul capo loro rieada il dubbio e l’ oſcuro (5 a) .

Poichè queſto è il principio! legale , io trovo ſoda

ragione. d‘a— adattarl‘o alla cauîſa nostra. L’enfiteuſi è

1- C 4. una

 

 

Leg. 3g. .D. de pdc?) ‘ - i ‘

(52) Cujacius in Iib. V. guwſiion. Papiniani . Faz-

ber ad leg. 3—9. D.'de pat‘iis. . ’ i

*..k W` ~
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una ſpezie di locazione a lungo tempo . La qual,

coſa, che ciaſcuno intende, conferma , ed autorizza

l’ avveduto Arnoldo Vinnio : emplzyteufis ;zi/:il aliud

cfi, quam in perpetuum. , vel bene Iongum tempus fa

“la locatío (53).La vicinit‘a e la cognazione di que

sti contratti opera , che quelle regole , che all’

uno convengono, {iien parimente bene. all’ altro. Ma

nelle locazioni 'il dubbio e l‘ oſcuro s’ interpetra con

tra del locatore : dunque per ragione di identità o

di _convenienza dee anchenell’ enfiteuſi interpetrarſi

contra del diretto padrone . E questaſ’trìetta con

venienza dicoſe ſomministrò giuſtaflagione a Gui—.

done di Suzaria di affermare, che i patti oſcuri del

contratto enfiteutico fien da interpetrare cent-ra del

concedente: Nec mirum, ſi retorguerur obſcurítas in

caput obſcure loguentís , quia qui obſcure loguítur ad

ſui utilitaz‘em , talis cst ac /i alz’guíd non logue

retur (54.) . , i

Un‘a dimostrazione in giudizio comprende tre coſe. La

prima è lo ,ſiabilire il principio del dritto, o ſia la

verita legale. Ad istabilìre _una legal verità è richie

sto, che le parole ed il ſentimento della legge non .

ammettano dubbio , e ‘non fieno ſuſcettibili di di

verſa interpetrazione. Or. tanto ſ1 è fatto. nella cau

;J - ſa

m

(53) Comment. in tit.Izz/Zít. .a’e Iocat. G- conduói.

;ſl/L' num. V1[~,-. . ., _ . *

(54,) De jur. emphyt..‘Îiuzmz 38.
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ſa preſente , quando ſi è dimoſ’trato, che _l' eſpreſ
ſione di’maſchil generazione comprendav e contenga

in- ſe il ſignificato di amendue i ſeſſi . ,La ſeconda

è , che ſi faccia un preciſo' e’ ragionato eſſame del --.

fatto . Il fatto di queſta cauſa è lo strumento . L0

{frumento eſibiſce il ritratto di ciò, ~che intendean

fare i' contraenti, e per una ’corriſpondenza d’ inten

zione e di eſpreſſioni teſiifica, che intendean fare

quello che fecero( Nè dubbio nè oſcurità cape in

eſſo. E ſedubbio 0 oſcurità vi capiſſe, dovrebbe

interpretrarſi contra del monte. Or quello che fc-

cero i contraenti, non pur non eſclude, ma anzi per

lo contrario include e comprende la ſemina agnata,

che trovaſi nel ’corſo della terza maſchi] generazio

neſiſiApplicando dunque il dritto chiaro al fatto cer

to, naſce' ſpentaneamente da questa operazione la

conſeguenza , che ſia la principeſſa in quella inve

fiitura compreſa. Questa conſeguenza ~è quella di

chiarazioneo ſentenza, che mi auguro di ottenere.

Ed ecco ridotta al ſuo giuſ’to termine quella difeſa,

che era il dover mio di ſare. `

Sarèi ſciolto dall’obbligo di dire di ,più . Ma perchè

al monte è piaciuto ..di 'parlare di alcune , che ſañ

rebbero conſeguenze ed appendici -della 'tante-da

lui deſiderata vittoria , io nol debbo in ciò ,

ſebben vfoſſe estraneo dalla cauſa, laſciare, ſenza _ri-*

ſposta . ' . ' '

‘-- , . ~ › …i ` i‘ ~ . .,‘_. l-u Ultiſi"
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` Ultime pretenſioni del monte.

L fondo cenſito, mercè la diligenza e la ſpeſa della

I caſa, diFaggiano, è arrivato ad eſſere egregiamen

te culto. Quel* ſommo grado di miglioria , a cui 1’

industria umana. poreva farlo giungere , lo ha già.

conſeguito. Non ſarebbe utile al monte, ſe con un

prete-ſic legale gli riuſciſſe di goderſi il frutto dell’

industria, del denaro, e della diligenza altruÌPQuesto

è lo_ ſcopo de’ traſportati deſiderj del montezquesto è

quel fine naſcoſto, che ha dato il natale, e ſomminiſtrati

glíalimenti alla lite. Era, -a giudizio del monte, un’

appendice della ſperata estinzion dell' enfiteuſi ,che

tutta questa miglioria , a guiſa di un dono gratuito‘

del cielo, doveſſe ricadere a lui. Con questa intem-'

perante luſinga disteſe il quinto, de’ ſuoi articoli in

qneste parole: Intende .e vuol provare, come'la det

ta cancc rane cìzſiteutica fil fatta anche ſoz‘z‘o l’eſprcſſlz

condizione, che ſe mai in decorſo di Tempo foffèro

migliorati detti terreni, ſiccome qffblutamenfe/i dovett—

no migliorare , attenta _la natura flefflz dell’ enfiz‘ezz/ì,

tutte le .dette m‘îglíorazjoní aveſſèro dovuto cadere ed

andare a beneficio del ſuolo.

Ma ‘questa che il monte chiama condizione eſpreſſa

della conceſſione , ed a mc ſembra eſorbitanza di

deſiderio , è , ovvero non è ſcritta nello strumento?

Due ſono i caſi, ne' quali fu convenuta come in

pena la perdita delle migliorazioni. L’ uno è, ſe l’

enflteuta ceſſaſſe 'di pagare il canone per lo corſo

di
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di un biennio. L’altro è, ſe l’enfiteuta alienaſse le

migliorie irreguíſito domino (55). Ora ognun ſa, che

.- ’ -. 1! e

 

m

_ (55) L' unico luogo dello strumento , in cui ſi

parla devoluzione, è questo: Alia paäo, quodſi

forte pra-’fame excellenz‘lſſímus domínus prince-ps D.

ſulíuscwſar, ejuſque here-des G ſuccefflìres defecerínt,

;vel ccſſaverz'ur a ſolutione prxdíäa annuorum ducatorum ,

wlgim‘ì per bíeaníum continuum , aut in caſu guo di

t‘ìum tetritoríum , ut ſupra in ernphytezffim '-conccſſmz,

ill fOfQ , WI in parte vcudiderínt , .irre’ uiſito dic‘ìo
ſacro monte , ejuſgue prioríbus, aut reguijzgtis, 6- non

_expeëſatís per iuris fermi/zum , ſcìlícet merz/iam duo

Îum, ſecundum natura”: emphyteuticam , 6‘ jurís di. .

ſpoſitíonem; in qualióet caſuum predz’florum , 6- una- "

guoque ipſorum , diffus excellentiffimus dominus prin

cep-s* D. Juliusceſar ,' ejuſque heredes 6* ſuccCſſòres
incidant in commi/firmv , díéiumque te'rrítor’íum’ cum

mni augumenío , 6- melz'orationíbus in eo tune farſa”

aáis, ipſo jure , i'pſoque fado, abſque beneficio pur

gatíom's morte, etiam ,quae de jure 6.’ aguilera- canoni

ca ſacienda effi’t, ad díéium ſacrum monte/n devolw—

rar , revertatur , 6- deverzíat , G diflus cxcellefiti z

mus dominus prl'aceps , ejuſque heredes G ſueccſſnres

priventur omni jure eìs dato $- acquíſiz‘o vigore pra?

ſentis contrac‘ìus ſuper territorio prxdíc‘ìo , 6' liceat

diffo ſacro mom‘? auäoriz’afe propria, 5' aójgue judí—

, . cm
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l’equit’à` de’ tribunali non dà luogo a queste poco

ſcuſate penali : ‘ed ‘ha ben ragione di _non dar loro

luogo, perchënon dee permettere , che alcuno ar

ricchiſca col danno‘altrui. Ma. negli altri. caſi di

devoluzione poſſibili ad avvenire per le circostanze '

umane, come ſarebbe il preſente, ninna pena’fu»

meſſa. Sogna dunque il monte, quando' arriva a

leggere nello strumento come eſpreſſo patto quello,

che in eſſo non è nè, eſpreſëo nè tacito. * .

Coloro che governano il monte hanno il privilegio di

ſaper ſare, che una coſa eſista e non eſista nel tem**

p0 medeſimo . Eſſi han detto , come poco stante ſi

è veduto, che'le migliorie del fondo doveano rica

dere gratuitamente al monte . Il fondo _adunque è

migliorato. In altro articolo (56) Van dicendo, che

non viſieno migliorie -. Ecco una contraddizione ina

niſesta. Ma perchè in realtà vi ſono delle moltiſſime
migliorie , la verità della eſistenza di‘quelle ,ìñ vin—

cendo ,1’ ostinazion di negarle , gli ha ridotti a -tro

` ' ' ‘ ‘~ ~var

ciaria ſolemnìtate , ſolum preeſem‘is z'Ìz/í‘rumentí 6- puó,

di vigore Praedz'éium' territorium :cum meliorationibus

in' eo tune firms , capere G aprire/tendere, 6- de iis

facere 6* diſponere ad eius lidi-tum voluntaz‘is,illudque

alteri locare G concedere , ſi '6- prout ante faäam

Preſente-m locationem 6- concefflonem facere poterat 6

-valebat, -quia ſic- 6c. .

' (‘56) Nell’ articolo IV.
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var lasſuggita di dire , che le migliorie che vi ſ0-

no, ſieno ,opera `del tempo (57) , ed han trovato

due ſedicenti periti , che hanno avuta la facilt‘a di

affermarlo (58) . - i‘ , - ›_

Io‘non so, in qual testa entri, che la'miglioria e la

cultura di un fondo non ſia opera dell’uomo . Il

tempo ſolo inſalvatichiſce’ i terreni , e la ſalvati

chezza è lo fiato naturale de’ fondi incolti. La man

dell’ uomo è quella , che li coltiva e li migliora:

alle ſelvaggie ſostituíſce delle piante fruttifere. Que

sta è l' opera della cultura : questa è la miglioria.

Dunque il dir fondo migliorato ſenza opera dell’

uomo, e conſeguentemente ſenza ſpeſa , non è altro

che voler dare eſistenza contemporanea a coſe,

che non ſanno stare inſieme. Dunque ſe nel fondo è

miglioria, la miglioria è dall’uomo, e dal tempo,

e più dall’ uomo, che dal tempo. Basti questo p0

co ad indicare, che: que’ periti, volendo dir molto

a pro del *monte , han detto coſa ripugnante,

la quale val tanto , quanto aveſſero detto niente.

Oltre a ciò eſſi parlano una lingua steſſaecolle steſ—

fiſſime numerate parole, e la legge rigetta la testi

monianza di coloro , li quali uuum cumdemque me

ditaíum ſermonem attulerinz‘ (59) . Ma- la favola del—

1a'

 

-` (57) Così han detto negli articoli IV. e V.

(58) F01. 4.0. 6* 4.4.

’ (59) Giusta il reſcritto dell’imperadore Adriano

rapportato da Callistrato nella leg. 3. D. de ref/fibris.
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la ineſistenza delle migliorie .non ſi prova per gli

steflî attiññdel monte, li quali come atti e confeſſio

ni ſue, non è ora il monte nel grado di poter ne

gare? Il monte, l’ anno r7rr , diede ſupplica alla

congregazion de’ veſcovi e regolari, nella qual diſ-v "

ſe , che tal _territorio da molti anni in quà è. rima/Po

inaflìttato , ſiccome ſia anche preſeníemenz‘e , di modo

che non ſe ne c‘ ricavato ncffim fruz‘z‘o, nè può colti

var/ì a conto proprio di detto monte per le ~,g'roſſ'e

ſpeſe che vi vorrebbero (60) . Era dunque il terri

torio inaflìttato , e conſeguentemente non era colti

, vato da molti anni. Ciò che non ſi coltiva , inſal

`vatichiſce . Son due 'statói opposti quello della cultu

ra , e della ſelvatichezZa . Dunque ſe preſentemente

il territorio è culto , ſe nello stato attuale è flori

do, la cultura e la florídezza preſente' ſon opera

della caſa di Faggiano . ,

Quando adunque la devoluzione ſperata dal monte po

teſſe aver luogo, come potrebbe il monte evitare il

pagamentodelle migliorazioni? La ragione nol con

ſente , la‘ giustizia n01 comporta, il tribunale lo

diſappr‘ova. Nè ſarebbe da tollerare , ñ ſe il monte

diceſſe , che il ‘territorio ’facendo a ſe ritorno jure

dominiì , non debba eſſo pagare le -migliorie . Ho

detto che non ſarebbe da tollerare per questo po

tentiſſimo argomento. Il feudo che ſi devolve al pa- .

. ‘ . dro

m

(60) F0].
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dtone diretto, non ſolo non è di minor condizione

dell'enfiteuſi ,_. ma è di un ordine aiſai più dilicato

e' geloſo. Ciò non per tanto il Sovrano è tenuto a

pagare ai fcudatarìo lc migliorazioni ,che vi ſi trovan

fatte‘: 'Si wſſzl—lus in feudo aliquocí wdfficium fece-rif,

vel‘ ipſum ſua pecunía mclíoraverít,‘ G contingerít p0

fica , uz‘ vaffizllus ſim: ſilio maſculo decedaz‘ , domínus

aut patíatur xdfficium auferrí, aut ſolwz‘ pretíum me—

h'oratíonis (6:). Da’ fendi hanno ben tratto iſcrit

tori queſta dottrina alle enfitcuſi . Alvaro Velaſco

appreſſo a molti ſcrittori , parla in qucstc parole:

èmphyz‘cuſis ſive ſxcularis , ſive ecclqſiq/fica finita fine

:culpa cmphytcutce , ſed per tempus , aut' alias ex for

ma ſivc tenore concçſſiorzis , pedine/2t melionzmenta mi

ipſum cmp/zytc’uz'am, ſive hcrcdes aj” . . . . G haec

est verita” (6:). Ed Ovidio de Amicis, ribattendo

ſolidamcnte la opinion contraria , raſſoda con mol

te ragioni qucsto fieſſo ſentimento: pro cantaria par—

te ( cioè_ per lo pagamento delle migliorie ) fñzcít

evidens ratio naturalis , que ”Eminem patitar [couple

tarí oum aliena jadura . . . II. Qui bona fida’ [nell'e

”a rc cdiſicaviz‘, ch aliquíd _ad perpetua/n utz'lítatem

fecít , pofcj/Z [lujuſmodi ſumptus ”tiles G neceffizrios

` repetcre . . . . III. Dia.: 1'” feudo habent etiam lo~

cum in emphyz‘euſi ;_ ſed in feudo hoc cst exprçfflzm

cap.

 

 

:(61) .:Feudorum líò. 11. m. XXVII!. 5. fiwffizllwffi .

(6:) ‘Dc jur. .:mp/1]:. *gang/Z. 25. num. 6. , .
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cap. I. til‘. hic finvítur lex ſi vaſſallus . . .’ ergo
. quem concluſione”: amplia , etíanffi de fruéîzſióus

rei emp/zyteutícx, ſeu feudalís melioramenta ſint fa

&cz , quia illí fruc‘kus ſum‘ bone emp/zyteutce (63).

E poichè egli ha provata la giufiizíadel pagamen

to delle migliorazioni , ſostiene e prova ancora per

legittima illazione, che ne ‘competa all’ enfiteuta il

dritto della ritenzione (64) .Io ho meſſe inſieme queste poche coſe intorno al pa—l.

gamento delle migliorazioni, non perchè la cauſa lo

aveſſe- richieſ’to , ma ad ' oggetto di fare ricredere

il monte , che le ſue pretenfioni tanto riguardanti

la cauſa'principale, quanto quella appendice, ſono

egualmente strane. La ſ’cranezza delle quali da’ giu—

fia ragione alla principeſſa di Faggiano di ſperare,

che il S. C. l’ aſſolva dalla ingiusta dimanda del

monte , e la mantenga‘ nel poſseſso del territorio ,

nel quale è fino dal tempo della morte del padre.

* Napoli a' 19 di gennaio del 1786.

Rocco Terracciani -.

 

 

 

(63) De jur. cmp/zyt. guxst. 73. mm- 3. ad 8.

(64.) 'Que/Z. 76. num. 5. ad 8.


